
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si apre il confronto sulla grande scelta 
Vogliamo dare 
la parola alla gente 
di ADALBERTO MINUCCI 

¥ L FATTO che, per la quar-
ta volta consecutiva, si 

sia giunti allo scioglimento 
anticipato delle Camere, 
non sarà una tragedia, ma 
non potrà non influire in mi
sura notevole sulla psicolo
gia degli elettori e sull'esito 
stesso della campagna elet
torale. Già condiziona le pri
me battute polemiche di 
questi giorni. L'irritazione e 
l'allarme dell'opinione pub
blica, infatti, pongono a tutti 
un quesito: che cosa non fun
ziona nella vita politica e i-
stituzionale del paese? 

C'è chi dice che il guasto è 
nei partiti, in tutti i partiti. 
E chi arriva a sostenere che 
le elezioni del 26 giugno sa
ranno un referendum prò o 
contro le forze politiche nel 
loro complesso, senza distin
zione tra governo e opposi
zione. Dal direttore di «Re
pubblica» al filosofo del-
l'«Espresso», dal commenta
tore del TG1 al leader d'opi
nione di provincia, tutti pro
clamano, arringano, rim
brottano la «classe» politica. 
La «sfiducia nella politica» 
non è un dato, ma il fine del
la politica stessa (di una cer
ta politica). C'è una campa
gna vera e propria che ha 
come scopo l'astensionismo 
o, come dice qualcuno, la 
vittoria del partito della 
scheda bianca. 

Ma il punto di debolezza 
(l'autentico paradosso) di 
questa posizione, è che essa 
pretende di utilizzare la pro
testa più adirata contro lo 
stato di cose presente per 
imporne la più perfetta con
servazione. Se l'astensione 
dal voto penalizzasse in e-
gual misura tutte le forze 
politiche, al governo o all' 
opposizione che siano, l'esito 
delle urne non farebbe infat
ti che conservare l'equili
brio politico già in atto. Di 
più: siccome è ragionevole 
arguire che un astensioni
smo di protesta sottrarreb
be più voti proprio a chi vuol 
cambiare il presente stato 
di cose, e cioè alla forza d' 
opposizione, ecco che ad es
serne premiati risulterebbe
ro paradossalmente i partiti 
che hanno governato sinora, 
responsabili principali 
(quanto meno) della situa
zione contro la quale si in
tende protestare. Il partito 
della scheda bianca, in altre 
parole, tende inevitabilmen
te a perpetuare l'immobili
smo. 

Ma la situazione reale del 
paese è tale da consentire 
ancor oggi una soluzione im-
mobilista? Ecco un altro 
quesito destinato a caratte
rizzare la campagna eletto
rale. 

La nostra convinzione è 
che, al contrario, grandi ten
sioni verso l'innovazione e il 
cambiamento si siano ulte
riormente accumulate in 
questi anni sotto la pelle del
la società italiana. La que
stione cruciale della campa
gna elettorale è se essa riu
scirà a dare voce e coscien
za di sé a queste tendenze di 
fondo, a farle pesare nel vo
to sino a produrre sposta
menti sensibili nei rapporti 
politici. E ciò dipenderà in 
larghissima misura dall'ini
ziativa dei comunisti, dalla 
loro capacità di riproporre 
continuamente ì fatti, la ve
rità delle cose, al centro del
l'attenzione e della riflessio
ne degli elettori. 

Basta scorrere gli avveni
menti di questi mesi, i fatti 
che hanno portato allo scio
glimento delle Camere, per 
poter constatare senza om
bra di dubbio che la malat
tia dell'instabilità non trae 
origine dal cosiddetto «siste
ma dei partiti» in quanto ta
le, ma è tutta interna allo 
schieramento governativo e 
alla DC in primo luogo. Co
me documenta ancor oggi 
•l'Unità^, siamo di fronte al 
fallimento clamoroso e per
sino confessato di una coali
zione e di una politica. Non 
era mai capitato che fossero 
dei ministri in carica a di

chiarare che il governo di 
cui fanno parte è incapace 
di agire con qualche coeren
za e di attuare i propri stessi 
programmi. Non era mai 
capitato che i danni inferti 
al paese da una politica fal
limentare fossero non solo 
così gravi, ma cosi visibili e 
traducibili in cifre. 

Il fallimento riguarda i 
partiti che hanno sinora go
vernato, ma anche quei set
tori della classe dominante 
che li hanno sempre soste
nuti. Eugenio Scalfari attri
buisce efficienza e rigore ai 
grandi industriali, contrap-

fionendoli agli sperperi e al-
a corruzione dei «politici». 

Afferma solennemente che i 
cittadini esigono di non esse
re più sgovernati, vogliono 
sviluppo e servizi moderni. 
E, riecheggiando l'ammini
stratore delegato della Fiat, 
sostiene che anche l'indu
stria «non è più disposta a 
tollerare questo stato di co
se». Chissà da quale nuova 
orbita il direttore di «Repub
blica» sta adesso planando 
sul nostro pianeta. Bisogne
rà informarlo che a Torino 
non sono stati né Valletta, 
né Agnelli, né Romiti a for
nire i cittadini di servizi mo
derni. Al contrario, è tocca
to agli amministratori co
munisti e alle Giunte di sini
stra rendere la città più mo
derna e vivibile, ponendo ri
medio ai guasti prodotti dal
l'urbanesimo di rapina dei 
padroni Fiat e pagato a costi 
altissimi dall'intera colletti
vità. 

Si potrebbe aggiungere 
che è stato un sindaco comu
nista, a Torino, a denunciare 
la corruzione, mentre non 
sono mancati, in passato, 
fatti e cronache giudiziarie 
tali da presentare i dirigenti 
della grande industria nel 
ruolo di corruttori della vita 
pubblica. Se è con questi 
moccoli che «Repubblica» 
intende illuminare di luce 
«nuova» il vecchio connubio 
tra grande padronato e DC, 
temo che rimarranno al 
buio. 

Certo, ci rendiamo conto 
che gran parte dei mass-me
dia e della propaganda av
versaria non si cimenterà 
tanto nell'impresa — davve
ro disperata — di negare il 
fallimento della DC e dei 
suoi alleati, quanto invece 
nel tentativo artificioso di 
coinvolgere il nostro partito 
in un bilancio fallimentare. 
Questo è il senso più imme
diato della campagna con
tro il «sistema dei partiti» e 
a favore della scheda bian
ca. 

Ma anche a questo punto 
la risposta è nei fatti e in un 
dialogo con la gente che fac
cia continuamente emerge
re la verità delle cose. Quan
to ha inciso l'iniziativa dei 
comunisti, insieme a quella 
di altre forze popolari e de
mocratiche, nelle non poche 
battaglie positive che si so
no condotte in questo paese? 
O, se vogliamo una contro
prova, quanto è costato ai 
lavoratori, ai pensionati, al
le donne, ai giovani, l'arre
tramento del PCI nelle ele
zioni del 79? 

Sono conti che ciascun e-
lettore è in grado di fare, se 
è messo in grado di conosce
re i dati reali e di ragionare 
con la propria testa. Così noi 
vogliamo impostare la cam
pagna elettorale: non solo 
parlando ma facendo parla
re i cittadini. «Discutiamone 
con il PCI», non è una for
mula, ma un modo di conce
pire la politica. La DC sta 
impostando una campagna 
elettorale da «partito impe
riale»: una mano di moderni
tà, ma quel che conta è il 
potere. Il PSI punterà su 
una sommessa vocazione 
«presidenzialista». Noi sia
mo contro l'astensionismo e 
non vogliamo platee attoni
te. Anche in questa occasio
ne, più ancora che nelle pre
cedenti, il PCI si caratteriz
zerà come il partito che dà 
la parola alla gente. 

Berlinguer: le forze 
del cambiamento 

alla guida del Paese 
Vincerà o una politica di alternativa o una politica di tipo cen
trista - Comizio a Bologna con i compagni Zangheri e Imbeni 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Le elezioni politiche che si 
svolgeranno fra poco più di un mese saranno 
di decisiva importanza: con esse il popolo ita
liano è chiamato a scegliere fra le due sole 
maggioranze serie di governo che — al di là 
delle soluzioni pasticciate degli ultimi anni e 
ormai non più proponibili decentemente — 
sono oggi possibili, e cioè quella neocentrista 
e quella dell'alternativa. 

Il compagno Enrico Berlinguer ha parlato 
ieri sera nella grande piazza Maggiore da
vanti a una folla convenuta per salutare il 
nuovo sindaco della città Renzo Imbeni e il 
nuovo segretario della federazione del PCI 
Ugo Mazza, e per ringraziare con caldo affet
to Renato Zangheri che lascia palazzo Accur
sio. 

Il discorso del segretario del PCI è stato un 
serrato ragionamento politico sulla posta in 
ballo II 26 giugno. I comunisti sono stati con
trari alle elezioni anticipate, ha ricordato, ma 
ciò detto, sarebbe grave e pernicioso ritenere 
ora che le prossime elezioni siano Inutili, che 
non servano a cambiare le cose. Sta montan
do una estesa e insidiosa campagna in tal 

senso, che di fatto serve solo ad avvantaggia
re la DC e i suoi indirizzi restauratori. Questa 
campagna, ha detto Berlinguer, tende a di
mostrare che le elezioni servono a ben poco 
perché non potrà che uscirne sostanzialmen
te confermata la disciolta maggioranza pen-
tapartita, sia pure con alcuni aggiustamenti 
e spostamenti fra i vari partiti al suo interno. 
È così che si tenta di spingere la gente anche 
all'astensionismo: se tutto resterà come ora 
— si vuole che pensino gli elettori — se que
sto tipo di maggioranza che abbiamo avuto 
finora rappresenta una soluzione obbligata, 
a che serve cambiare voto o addirittura a che 
serve votare? Il compagno Berlinguer ha det
to che in realtà la cosa più assurda che si 
possa immaginare è proprio che vengano rie
sumati, dopo il 26 giugno, il tipo di maggio
ranza e di governi che abbiamo avuto in que
sti ultimi quattro anni. Non si può nasconde
re il fatto evidentissimo che se si ricorre an
cora una volta alle elezioni anticipate, ciò è 
perché sono fallite e si sono rivelate non più 
praticabili, una politica e una alleanza di go-

II governo 
ripresenta 
la stangata 

Martedì consiglio dei ministri - Nuovo deci
tone per i tagli alla sanità e alla previdenza 

(Segue in ultima) Ugo Baduel 

ROMA — Il governo si ap
presta a replicare la stanga
ta. Il Consiglio dei ministri si 
riunirà molto probabilmente 
martedì per «presentare In 
Parlamento 11 decretone con 
i ticket sanitari, i tagli alla 
previdenza e ad alcune spese 
pubbliche non convertito in 
legge dalle Camere. Il maxi 
decreto scade mercoledì 11. 
È già la seconda volta che 11 
provvedimento non passa 1* 
esame parlamentare, ma 11 
governo si ostina a colpire la 
gente nel bisogni più imme
diati. Ieri sera una nota di 
Palazzo Chigi sosteneva che 
t ministeri stanno esaminan
do «quali modifiche si debba
no apportare per rendere 
possibile il rinnovo» del de
cretone e ila susseguente più 
agevole approvazione». 

Nella stessa seduta il Con
siglio del ministri dovrebbe 

occuparsi del grave proble
ma degli sfratti e degli affitti 
in scadenza. 

I decreti — se varati — do
vranno essere esaminati dal 
Parlamento entro sessanta 
giorni, cioè in piena campa
gna elettorale. La Costitu
zione stabilisce, infatti, che, 
anche a legislatura conclusa, 
le Camere debbano esamina
re i provvedimenti che il go
verno decide ricorrendo a 
«straordinari motivi di ne
cessità e urgenza». 

II decretone sulla stangata 
dovrebbe riprodurre sostan
zialmente il testo prossimo a 
decadere. Il ticket sui farma
ci sarà quindi pari al 15 per 
cento e resterà 11 balzello di 
mille lire per ogni ricetta 
medica. La «tassa sulla salu
te» colpirà anche le radiogra-

(Segue in ultima) 

Quattro anni duri per le Camere 
Giorgio Napolitano documenta come debolezza e arroganza dei governi e delle maggioranze hanno inceppato 
l'attività del Parlamento - L'abuso dei decreti legge - L'iniziativa comunista per strappare risultati positivi 

Mandelli: bisogna ridurre i salari 
«Per risolvere i problemi dell'economia ita
liana va combattuta in primo luogo l'infla
zione. Ciò riducendo magari anche i sala
ri». È la ricetta di Walter Mandelli, vicepre
sidente della Confindustria e probabile fu
turo senatore della DC. Ma non è tutto: in 
questo avvio di campagna elettorale (Man
delli ha parlato a Bolzano all'assemblea 
degli industriali altoatesini) l'uomo di pun
ta dello schieramento padronale, che ha 
impedito alle principali categorie di con
cludere i contratti, ha anche aggiunto che 
«non bisogna parlare più di salario reale» e 
che «sarà impossibile riprendere lo svilup
po senza ridurre l'inflazione allo zero». Pro

positi da far impallidire la Thatcher, come 
si vede. Ma, dietro questa arroganza ai li
miti dell'irresponsabilità, le dichiarazioni 
di Mandelli non fanno che rendere ancora 
più evidente il significato politico del rifiu
to opposto dalla Confindustria al rinnovo 
dei contratti. Per ì lavoratori tessili, metal
meccanici, edili si preparano dunque nuovi 
appuntamenti di lotta. La prossima setti
mana sono previsti scioperi articolati, pre
sidi delle portinerie e blocchi delle merci. 
Lunedì intanto si riunirà la segreteria uni
taria, mentre giovedì si terranno contem
poraneamente il Direttivo della Federazio
ne unitaria e l'assemblea della Confindu
stria. A PAQ. 2 

ROMA — Nella campagna di 
disaffezione verso la politica 
il Parlamento non ha' fatto 
certo la moglie di Cesare. 
Che cosa ha provocato que
sto evidente logoramento 
dell'attività delle Camere? SI 
può parlare — chiediamo a 
Giorgio Napolitano, presi
dente dei deputati comunisti 
— di ricaduta sul Parlamen
to delle, fallimentari espe
rienze penta e quadripartite? 

«Sia chiaro: quel che non 
ha funzionato è stato innan
zitutto il governo, è stata in
nanzitutto lu maggioranza. I 
cinque o quattro partiti che 
hanno governato il paese dal 
1979 ad oggi non hanno sa
puto esprimere una comune 

I visione dei problemi, delle 

chiare e serie piattaforme 
programmatiche, un mini
mo di coesione nei compor
tamenti e nell'impegno in 
Parlamento. I rinvìi, l ritar
di, le confusioni nell'esame 
di provvedimenti anche mol
to importanti — a comincia
re dalla legge finanziaria — 
hanno avuto in generale un* 
origine precisa: i dissensi e le 
incertezze in seno al governo 
e alla maggioranza. E di que
sto che ha sofferto, soprat
tutto, il Parlamento. 

«Si è discusso e ridiscusso, 
con enorme spreco di tempo 
e di energie, in Commissione 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Fermati 
in Polonia 
dirigenti 
sindacali 

Fermati ieri in Polonia tre 
consiglieri di Solidarnosc, 
Geremek, Mazowiecki e No-
wiecki. Fermato, interrogato 
e poi ricondotto a casa anche 
Walesa. Duro attacco della 
rivista sovietica «Tempi 
Nuovi» al vice premier Rako-
wsk?, in quanto ex direttore 
di «Polytika». A PAG. 3 

1979-'83 
radiografia 

di un 
fallimento 

Dal 1979 al 1983, radiografìa 
di un fallimento, la storia di 
sei governi in quattro anni, 
le scelte politiche, le conse
guenze nella vita della gente, 
le lotte nel partiti di governo, 
le trame, gli scandali. Una 
documentazione sul bilancio 
economico e sociale. 

ALLE PAGINE 9, 10, 11 E 12 

Pronta 
la festa per 
la Roma 
campione 

Tutto è pronto a Roma per la 
grande festa dello scudetto 
giallorosso. Il giorno potreb
be essere oggi. Ai nuovi cam
pioni basta infatti un pareg
gio con il Genoa, per essere 
definitivamente irraggiun
gibili dalla Juventus, anche 
se i bianconeri dovessero 
vincere. A. PAG. 22 Due protagonisti del primato giaHorasso: Falcao e Lìedholm 

Cannes elegge due «re»: Lewis e De Niro 
«King of Comedy» di Scorsese ha inaugurato il 36esimo festival - Premiati Vittorio Gassman e Sophia Loren 

Pa uno dei nostri inviati 
CANNES — Erano quasi più 
le piante di azalee che gli 
spettatori, ieri sera, al gala 
con cui Cannes ha Inaugura
to la 36* edizione del suo Fe
stival: l'inizio, infatti, si è 
svolto in gran pompa per ce
lebrare l'apertura, a tutti gli 
effetti del nuovo Palazzo del 
Cinema, vero tempio in ce
mento alla politica culturale 
francese. Nessun discorso 
ufficiale, ma tanti divi pronti 
alle 19.30 (un'ora un po' inso
lita) per il grande via. E in
torno al «bunker rose* una 
folla di curiosi rendeva 11 cli
ma molto festivo. Duemila-
cinquecento addetti ai lavori 
e personalità del mondo del
lo spettacolo hanno così as
sistito alla presentazione di 
•King of comedy», il film con 

cui il regista italo-americano 
Martin Scorsese ha messo a 
confronto il «vecchio» e risor
to Jerry Lewis e il proprio at
tore prediletto, il rigoroso e 
geniale professionista Ro
bert De Nlro. L'accoglienza 
degli addetti ai lavori e stata 
decisamente buona, nono
stante «King of Comedy», 
non sia diventato negli Stati 
Uniti, in questi mesi il «re» 
del box-office. 

Prima, però, il Festival ha 
avuto il proprio momento 
autocelebrativo e, come sem
pre, ha concesso alla folla il 
«colore»: sul lungo viale che 
porta al nuovo Palals, man 
mano che si avvicinava l'ora 
della grande inaugurazione, 
avevano iniziato a sfilare le 
stars confluite per l'occasio
ne. Nell'Auditorium, poi, Mi

chèle Morgan (che nel '46 ri
cevette il primo Palmarés 
per l'Interpretazione femmi
nile con la «Symphonle Pa-
storales* di Delannoy), e lo 
sceneggiatore Jean Claude 
Carrière, hanno distribuito 
trofei a tredici (habltués) di 
Cannes tra cui gli italiani 
Vittorio Gassman e Sofia Lo* 
ren. Unica assente, tra i pre
miati, Bette Davis, che ha ri
nunciato a venire senza dare 
spiegazioni. Ma gli altri c'e
rano tutti: Liza Minnelli, 
Glenda Jackson, Ingrid Thu-
lln. Charlotte Rampllng, Ge
rard Depardieu, Hanna 
Schygulla. 

Tutto, d'ora in poi, proce
derà secondo routine? Non è 
detto. Le prime sorprese che 
la «macchina-festival» forni

sce, vengono già dalla «sele
zione». Fra i 22 film candida
ti alla «Palma* dodici sono di 
autori nuovi, o almeno sco
nosciuti alla Crolsette. Un 
altro dato è la riscossa delle 
cinematografìe «outsider*. 
come le orientali o quelle ad
dirittura degli antipodi (l'O
ceania è presente con due 
film). E, in effetti, l'interesse 
maggiore è concentrato sul 
«Merry Christmas Mr. La
wrence» di Nagisa Oshlma, 
film che verrà proiettato 
mercoledì e che, fatto singo
lare, è interpretato dal can
tante rock David Bowie. L'e
sordio più interessante sarà 
quello di Robert Duvall, l'at
tore americano che si è ci
mentato per la prima volta 
con la macchina da presa In 

«Angelo my love» (per lui e 
per altri film fuori concorso 
e stata inventata anche una 
sezione speciale «seduta alle 

La Croisette, quest'anno, e 
pronta anche all'assalto del
la «squadra nazionale»: i re
gisti francesi in concorso so
no quattro, i selezionatori 
hanno deciso di derogare al
lo statuto che ne ammette
rebbe solo tre. Il «nuovo». 
cioè Beneix; il «ritorno» cioè 
Becker; la «scuola» cioè Bres-
son; e l'«estemporaneo» cioè 
il regista teatrale Patrice 
Chèreau. 

Maria Serena Pafieri 

A PAG. 16 ALTRI SERVIZI DA 
CANNES E UNA INTERVISTA 
A MARTIN SCORSESE 

Shultz da Assad a Damasco 

In Libano 
altalena tra 
negoziati 
e scontri 

Il presidente siriano rifiuta l'accordo «di 
principio» - Bombardamenti su Beirut 

BEIRUT — La zona est dopo il bombardamento 

Il Libano, e con il Libano 1' 
intero Medio Oriente, stanno 
vivendo ore di grande tensio
ne, in bilico fra la continuazio
ne (e la possibile conclusione) 
del negoziato ed una nuova 
fiammata di violenza, della 
quale la ripresa dei combatti
menti nella regione drusa e 
tre consecutive giornate di 
cannoneggiamento su Beirut 
possono costituire l'inquietan
te prologo. 

Dopo il mezzo «sì* di Tel A-
viv al piano elaborato da 
Shultz per il ritiro «delle forze 
straniere* (cioè in primo luogo 
delle truppe di invasione i-
sraeliane) dal Libano, il cen
tro dell'attenzione si è sposta
to ieri a Damasco, dove il se
gretario di Stato si è recato ad 
«informare» il presidente As
sad dei contenuti e delle pro
spettive dell'intesa. Shultz è 
stato accolto "da un Khaddam 
estremamente freddo (il mini
stro degli Esteri siriano ha e-
vitato, a quanto riferisce 1' 
ANSA, di posare al suo fianco 
davanti alle telecamere) e da 
una vera bordata di critiche 
da parte dei mass-media siria
ni: la radio ha detto che l'ac
cordo proposto da Shultz è 
«capace di mettere a repenta

glio la sicurezza e la sovranità 
del Libano* e farebbe del pae
se «un protettorato israelia
no»; il giornale governativo 
«Tishrin» ritiene che «il desti
no di questo piano non sarà 
migliore di quello del piano 
Reagan»; altri giornali parla
no addirittura di «insulto nei 
confronti di Beirut». 

In ogni caso, Assad ha ac
consentito a ricevere Shultz 
«senza preconcetti», e il segre
tario di Stato lo ha ricambiato 
dichiarando al suo arrivo a 
Damasco che gli USA «ricono
scono il ruolo importante e 
critico che la Siria svolge in 
Medio Oriente*. George Shultz 
non è riuscito a convincere la 
Siria ad accettare l'accordo 
per il ritiro delle truppe stra
niere dal Libano anche se il 
governo di Damasco «non ha 
chiuso completamente la por
ta». Ora bisognerà che vi siano 
negoziati diretti tra il Libano 
da una parte e la Siria e l'OLP 
dall'altra, ha spiegato ieri se
ra Shultz dopo il colloquio 
(quasi quattro ore) con il pre
sidente Assad, e non è possibi-

Giancarto Lannutti 

(Segue in ultima) 

Con altri industriali fiorentini 

Dieci dirigenti 
delle «Galileo» 
inquisiti per 

traffico d'armi 
Sistemi elettronici utilizzabili per scopi 
bellici - Reati valutari - Quali coperture? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L'inchiesta sul 
gigantesco traffico di mate-* 
riale elettronico in gran par
te utilizzabile per scopi belli
ci costruito dalle Officine 
Galileo ha avuto sviluppi 
clamorosi. Il sostituto pro
curatore Pier Luigi Vigna ha 
indiziato di reato dieci diri
genti della società Galileo, 
tre spedizionieri doganali e 
ha incriminato per illeciti 
valutari il procuratore legale 
di una società inglese, la In-
dependent Trading Compa
ny con sede nell'isola di Jer
sey a cui le officine fiorenti
ne cedevano il materiale e-
lettronlco, finito poi in Ro
mania, a Formosa e nella Ci
na popolare. Nelle comuni
cazioni giudiziarie inviate 
dal giudice si ipotizzano i 
reati di contrabbando di par
ti di armi, falso, cessione, e-
sportazione e importazione 
senza licenza di sistemi uti
lizzabili per scopi bellici. Il 
giudice Vigna accompagna
to da ufficiali della Guardia 
di finanza ha perquisito gii 
uffici della fabbrica fiorenti
na. Sono stati sequestrati 

numerosissimi documenti 
che sono ora all'esame degli 
uomini delie Fiamme Gialle. 

Una indagine lunga e dif
fìcile che nasce quasi tre an
ni fa, nel 1981, quando la 
Procura della Repubblica or
dinò una serie di perquisizio
ni. Gli agenti della Guardia 
di finanza andarono a con
trollare anche Alberto Fiora
vanti, 59 anni, ex factotum 
di Alessandro Del Bene, ric
co fiorentino, ex spedizionie
re, piduista, amico di Licio 
Gelli, già inquisito per un 
presunto traffico di armi. A 
Fioravanti, fiorentino ma re
sidente ad Hattingen nella 
Germania Federale, di pro
fessione mediatore interna
zionale, i militi del nucleo di 
polizia tributaria sequestra
rono una quantità di docu
menti che teneva nella bou
tique «Soleado* di proprietà 
della moglie in via delle Ter
me. Documenti dai quali so
no scaturiti due rapporti (da
tati 25 giugno 1981 e 6 agosto 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 


